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CAPOLAVORI

“laici accompagnatori di laici nel cammino di fede”

PROGETTO DI FORMAZIONE DEGLI EDUCATORI DI AZIONE CATTOLICA

DIOCESI DI PADOVA

Guida per la realizzazione
dei moduli formativi

LA FRATERNITÀ

LA FRATERNITÀ
Si propone di realizzare per ogni modulo un weekend secondo lo schema seguente, al quale si possono apportare modifiche e correzioni a seconda delle esperienze e delle testimonianze che si vogliono inserire nell’arco della proposta stessa.
Sabato pomeriggio

· accoglienza

· primo momento (preghiera)

· secondo momento (esperienza concreta)

· testimone di oggi

Sabato sera

· testimone di ieri  oppure

· fraternità “giocosa” e preghiera sul testimone di ieri

Domenica mattina:

· terzo momento (brainstorming)

· celebrazione eucaristica

Domenica pomeriggio:

· provocazione dell’educatore esperto

· programmazione

È importante conciliare le attività e le esigenze di tutti mantenedo un clima di preghiera e di lavoro e rispettando eventuali necessità della comunità che accoglie l’esperienza. Per questo, ad esempio, è significativo proporre di partecipare alla Celebrazione eucaristica domenicale della parrocchia che ospita, portando anche la propria testimonianza: un bel gesto di fraternità e di condivisione delle varie esperienze.

Primo momento

Il modulo formativo è presentato tramite l’ascolto della Parola e la sua spiegazione, con l’obiettivo di renderla filo conduttore dei vari momenti formativi.

La preghiera

La preghiera è uno dei momenti fondamentali che scandiscono i week-end. Si consiglia di utilizzare la liturgia delle ore per le preghiere durante i giorni; negli approfondimenti vengono proposti dei brani tratti dagli Atti degli Apostoli.

La scelta del libro degli Atti nasce dalla consapevolezza che lì si trovano le prime esperienze “vissute” di quella fraternità che Gesù ha voluto e “costruito” con i suoi discepoli (cfr. Gv 13,34).

Nelle prime comunità cristiane incontrate in questo libro, gli apostoli fanno tesoro e accompagnano i credenti a creare e vivere quella fraternità che Gesù ha indicato e regalato, dando la sua vita stessa e donando il suo Spirito.

Di volta in volta, nei vari moduli, saranno gli apostoli stessi ad accompagnare a vivere situazioni concrete, anche travagliate, di quelle comunità, affrontate e risolte nella fraternità.

Questa esperienza diventa “scuola” per le comunità di oggi e per l’associazione stessa: al seguito delle prime comunità cristiane, anche oggi giunge l’invito a “stare” nelle vicende di ogni giorno nello spirito della fraternità di Cristo.

Ci si preoccupi di avere qualche attenzione per dare la giusta importanza a questo momento: una tovaglia sul tavolo, una candela o un fiore, il libro della Bibbia in evidenza, un crocifisso, uno spazio per collocare il segno, una sistemazione delle sedie o comunque della sala, la presenza di chi suona e accompagna il canto, i foglietti ben preparati, chi legge le singole parti, qualche attimo di silenzio ben dosato... piccole cose che costano poco, ma che aiutano a pregare. Non necessariamente la preghiera deve essere presieduta dal prete; ma che ci sia l'assistente che accompagna e guida la preghiera è auspicabile.
Secondo momento

Dopo aver accolto la Parola ed essere entrati nell’esperienza formativa, viene proposta un’attività concreta agli educatori, per portarli subito a contatto con il tema che si vuole svolgere nello stile di Azione Cattolica e che pone l’esperienza concreta al centro di ogni attività educativa.

Questo secondo momento è anche caratterizzato dalla testimonianza di due persone:

· Il “testimone di oggi”, che aiuta a prendere coscienza di modalità diverse con le quali vivere e attuare la fraternità, con stili diversi a seconda dell’esperienza concreta vissuta e della realtà in cui si inserisce.

· Il “testimone di ieri”, che permette agli educatori di entrare in contatto con persone del passato, che hanno cercato di fare proprio lo stile della fraternità, attuandolo nella vita di tutti i giorni. Il testimone di ieri potrà essere presentato secondo due versioni (la scelta spetta all’équipe):

· versione A: “drammatizzare” la vita del testimone;

· versione B: prendere spunto dalla figura del testimone di ieri per sviluppare il momento della preghiera serale.
Terzo momento

Partendo dall’esperienza fatta, gli educatori fanno emergere attraverso un brainstorming (o altre modalità) che cosa è per loro la “fraternità”, andando nello specifico del “volto” della fraternità (solidali, miti e forti, costruttori di pace, fratelli dei poveri) preso in considerazione.

Segue la condivisione da parte di un “educatore esperto”, che porta la propria testimonianza su come egli stesso ha vissuto la fraternità con il gruppo seguito in passato, partendo dalle sue esperienze concrete e collegandosi a ciò che gli educatori stessi hanno detto nel brainstorming.

Per il terzo e quarto momento occorre quindi cercare – in vicariato o nella zona – un “educatore esperto”: in linea di massima un adulto che abbia fatto l’educatore, acquisendo un buon bagaglio di esperienza e soprattutto formazione e competenza associative.

All’educatore esperto è chiesta una triplice attenzione attorno ai moduli sulla fraternità.

Innanzitutto – è il terzo momento – gli si chiede di far tesoro della sua esperienza educativa per rileggerla nella chiave del modulo affrontato, evidenziando quali sono stati i punti di partenza, le domande, le esperienze, le criticità del suo gruppo. Agli educatori deve descrivere come ha preparato percorsi, strategie, attenzioni per accompagnare il gruppo verso l’obiettivo del modulo, in modo fedele al metodo dell’Azione Cattolica e alle proposte diocesane.

Questa fase della sua proposta costituisce la “relazione contenutistica” sul tema, però non formulata come una “lezione frontale” o una comunicazione di concetti, quanto piuttosto come una narrazione di esperienze, dalle quali emergono i punti nodali, i valori da trasmettere, le attenzioni o le strategie da avere, le fasi critiche su cui prepararsi.
È ovvio che la narrazione dell’esperto non può che far riferimento alla sua esperienza passata; oltre al limite di essere collocata nel tempo (ma questa è anche una ricchezza, perché parla di un vissuto reale e concreto), ha probabilmente anche quello di essere circoscritta ad una particolare fascia di età di cui è stato educatore.

La domanda e l’impegno che si chiedono al testimone esperto sono di far tesoro del proprio vissuto, però con la capacità di narrare estrapolando la riflessione conseguente, sganciandola dal limite dell’età del gruppo accompagnato, così da poter essere interlocutore reale per tutti gli educatori presenti, a qualsiasi gruppo si dedichino.

Tuttavia, se è difficile illustrare i passaggi, è molto più facile renderli concreti nel vivo dell’incontro e nel “frizzante” del confronto.

Si chiede poi che l’educatore esperto (in collaborazione con l’equipe vicariale del weekend) faccia interagire quanto da lui raccontato con l’esperienza compiuta, sperimentata e messa a punto dai partecipanti al weekend. Così partendo dall’esperienza vissuta con il proprio gruppo, l’educatore esperto riformula “da adulto” il tema del modulo fin qui sviluppato e lo confronta con i giovani e gli adulti che stanno vivendo “in prima persona” il week-end. In qualche modo, per “fasi successive”, si evidenziano e si specificano sempre meglio il tema e l’obiettivo del modulo, per arrivare a formulare il “per me” dell’esperienza.

Quarto momento

Ora si giunge alla fase operativa, al quarto momento, coinvolgendo i partecipanti come educatori. 

Ricchi di tutto il bagaglio “meditato”, che ha aiutato a rendersi “sensibili” alla fraternità, si prova a leggere e studiare tutti gli strumenti e i percorsi che l’AC mette a disposizione e che evidenziano i temi trattati, per verificare le modalità e le metodologie applicate. 

Questo permette agli educatori di acquisire una padronanza non solo contenutistica, ma soprattutto metodologica delle proposte associative e sviluppa la capacità di elaborare strategie ed attenzioni perché i vari aspetti della fraternità siano valorizzati e vissuti nei cammini di base “normali” dei gruppi.
È il momento più operativo e progettuale, durante il quale gli educatori, suddivisi secondo le età che seguono, sono coinvolti ad appropriarsi dei metodi e degli strumenti che l’associazione fornisce per realizzare percorsi formativi in parrocchia; successivamente, lavorando su alcune schede e unità specifiche, sono portati a cogliere come il tema della fraternità sia sviluppato; infine giungono ad elaborare attenzioni, strategie e modalità con le quali realizzare concretamente quelle unità con i propri gruppi.

In questo lavoro l’équipe e l’educatore esperto sono attenti ad accompagnare e verificare il lavoro svolto, garantendo soprattutto una risposta reale alla domanda educativa e la fedeltà alla proposta associativa.

È importante che la presidenza e l’équipe vicariali sostengano gli educatori nel realizzare il percorso sulla fraternità nei propri gruppi.
Lo schema seguente fornisce un’indicazione di massima delle unità e delle schede che i sussidi diocesani offrono a proposito della fraternità e sui quali poter lavorare.

	percorso per
	Solidali
	Miti e forti
	Costruttori

di pace
	Fratelli

dei poveri

	Ragazzi 

6-13
	Il Tackle n. 5 di ogni anno evidenzia sempre la fraternità attraverso il tema delle relazioni nel “Mese degli Incontri”.

	14enni
	Tackle 14enni

ambito: il gruppo

Schedeffe 14all

scheda: famiglia
	Tackle 14enni

ambito: l’affettività

Schedeffe 14all

scheda: scuola
	Tackle 14enni

ambito: la territorialità
	Tackle 14enni

ambito: la territorialità

	Giovanissimi
	Schedeffe 2.0

Cambiamenti
	Schedeffe 2.1

Ognuno è strano a modo suo
	Schedeffe 2.0

Io Kamal, tu Kamal, tutti Kamal?
	Schedeffe 2.0

Mettersi ai piedi

	Giovani
	Vi riconosceranno da come vi amerete

scheda: Una vita di amore… in relazione

È ora di…

Seconda tappa
	Vi riconosceranno da come vi amerete

scheda: Fuori di me
	È ora di…

Terza tappa

Ottima scelta

scheda: Mondo


	Vi riconosceranno da come vi amerete

scheda: Carità e servizio

	Adulti
	Tessiamo il nostro stile

scheda: Io e l’altro
	Case

scheda: Accoglienza e ascolto
	Testimoni di vita

scheda: Interculturalità e dialogo
	Ma… per carità

scheda: Gioia per il bene altrui


N.B.:
nella riflessione e nella elaborazione di un progetto per i giovanissimi e per i giovani può essere interessante dare un’occhiata anche a Il Signore mi donò dei fratelli. L’esperienza della fraternità per giovani e è più bello insieme. Spunti per vivere bene la settimana di convivenza, a cura del Coordinamento di pastorale giovanile della diocesi di Padova.

Questo quarto momento tecnicamente si può svolgere secondo la seguente modalità, con l’accompagnamento dell’equipe e dell’educatore esperto:

· si inizia con una lettura del Progetto formativo che dalla pagina 52 alla pagina 54 sviluppa i vari aspetti della fraternità, scegliendo ovviamente quello preso in esame. Questo permette di rileggere le esperienze e le riflessioni sviluppate durante il week-end (soprattutto il contributo dell’educatore esperto), per cogliere le ricchezze e le modalità che sono state offerte e per tentare di individuare come potrebbero essere riproposte nei gruppi delle diverse età.

· È necessario poi, dopo essersi divisi per settori e articolazione, prendere in esame la parte corrispondente di Questioni di metodo, per aver presente in maniera precisa il metodo con il quale l’AC si muove nella sua proposta educativa.

· A questo punto si verificano gli itinerari elaborati dall’associazione, recuperando i sussidi  presentati nella tabella proposta sopra: lo scopo è individuare come essi educhino alla fraternità all’interno dell’obiettivo e delle attività presentate, valorizzando contemporaneamente le scelte del Progetto formativo e di Questioni di metodo.

· Si arriva quindi alla fase di progettazione e programmazione vere e proprie, per sviluppare a misura del proprio gruppo il percorso studiato, puntualizzando date, strumenti, attività e attenzioni specifiche che facciano risaltare l’esperienza della fraternità. L’auspicio è che questa fase sia elaborata perché possa essere realmente messa in opera nei propri gruppi, così da avere anche un riscontro concreto. Per questo, pensando principalmente agli educatori dell’ACR, è bene proporre questo week-end in tempo utile, comunque non dopo la Quaresima, tenendo conto delle date di pubblicazione di Tackle.

In questa parte il compito dell’educatore esperto e dell’equipe è proprio quello di “vegliare” perché la proposta che gli educatori stendono sia coerente, da una parte con il loro gruppo reale, dall’altra con lo stile complessivo che ci caratterizza come Azione Cattolica. Importante è fare riferimento a Le cinque note dell’AC di Padova (presenti nella prima parte di Questioni di metodo), criterio fondamentale per verificare tale coerenza.

Nel materiale per ciascun modulo si trova una semplice traccia a punti che sviluppa quanto descritto a questo proposito dal Progetto formativo dell’ACI. Può essere utile all’educatore esperto come chiave di lettura per la propria esperienza. Può essere anche tenuta presente come traccia di fondo nell’accompagnamento degli educatori nel loro lavoro di progettazione.

Un ulteriore prezioso materiale si trova in Azione Cattolica Italiana, Sentieri di speranza. Linee guida per gli interventi formativi, AVE 2007:

· per l’ACR: pagg. 29, 36, 48;

· per gli issimi: pagg. 115, 122, 128 e poi 134;

· per i 18enni: pag. 162;

· per i giovani: pagg. 140, 145, 150 e poi 156;

· per i giovani-adulti: pag. 167;

· per gli adulti: pag. 212.
I luoghi

L’esperienza di fraternità necessita di una struttura abbastanza grande per accogliere gli educatori del vicariato ed una sala polivalente capiente, per poter invitare agli approfondimenti anche tutte le comunità del vicariato.
1- Solidali
Obiettivo

«Vivere da fratelli significa costruire legami positivi e solidali, saper passare dalla competizione alla dedizione all’altro; dalla contrapposizione al dialogo; dall’esclusione al confronto. Ciò che deve contraddistinguere la nostra azione formativa è l’esigenza dell’ordinarietà e della continuità di questo stile». (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, pp. 53-54).

Tema

Essere solidali.

PRIMO MOMENTO 

Preghiera e spunto di riflessione

La prima comunità cristiana (Atti 4, 32-35)

32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. 

Questo è il secondo “sommario” del libro degli Atti, che permette di conoscere la vita della primitiva comunità cristiana, nei suoi due aspetti più importanti: l’efficacia della testimonianza apostolica sulla risurrezione e l’unanimità, la fraternità che la contraddistingue, tanto da superare ogni divisione – «avevano un cuor solo e un’anima sola» – e dare solidità all’intero gruppo. Ciò si manifesta nella comunanza dei beni. 

Se è vero – leggendo il resto del testo – che questo non si è mai realizzato pienamente, rimane lo stesso, nella presentazione che Luca ne fa, l’ideale al quale aspirare, tendere, per portare a compimento la consegna stessa di Gesù. Diventa questo il modello, ma ancor più l’ispirazione e il motivo di confronto, di esperienza e di preghiera all’interno del modulo qui proposto, così da costruire legami positivi e solidi tra le persone.

SECONDO MOMENTO 

Esperienze concrete da proporre

· Partecipazione, prima del modulo formativo, al Consiglio comunale (all’interno di questa esperienza bisogna tener conto della possibilità di non riuscire a far vivere agli educatori un’esperienza di legami positivi e solidali; spetterà pertanto all’equipe, in un secondo momento, spiegare e far fare un “salto di qualità” partendo da ciò che gli educatori hanno vissuto durante il Consiglio stesso);

· Centri d’ascolto (Caritas);

· Comunità alloggio e/o casa famiglia.

Testimoni a confronto

Testimone di oggi:
· assistente sociale;
· allenatore;
· imprenditore;
· docente/preside.

Testimone di ieri: Giovanna Beretta Molla

Scheda su Giovanna Beretta Molla

Giovanna Beretta Molla nacque a Magenta (Milano), da genitori profondamente cristiani, entrambi Terziari francescani, il 4 ottobre 1922, festa di San Francesco d’Assisi. Era la decima di tredici figli, cinque dei quali morirono in tenera età e tre si consacrarono a Dio: Enrico, medico missionario cappuccino a Grajaù, in Brasile, col nome di padre Alberto; Giuseppe, sacerdote ingegnere nella diocesi di Bergamo; Virginia, medico, religiosa canossiana, missionaria in India. Giovanna fu attiva collaboratrice nell’Azione Cattolica come delegata delle Piccolissime, a cui insegnava l’amore alla liturgia, che fu per lei una fonte di vita spirituale. Proprio nell’anno della maturità classica, perse entrambi i genitori, a poco più di quattro mesi di distanza l’una dall’altro, prima la mamma, il 29 aprile 1942, all’età di 55 anni, e poi il papà, il 10 settembre, all’età di 60 anni. 

Nel novembre dello stesso anno si iscrisse e frequentò la Facoltà di Medicina e Chirurgia, prima a Milano e poi a Pavia, dove si laureò il 30 novembre 1949. Mentre si dedicava agli studi di medicina, tradusse la sua grande fede in un impegno generoso di apostolato tra le giovani nell’Azione Cattolica e di carità verso gli anziani e i bisognosi nelle Conferenze delle Dame di San Vincenzo. L’8 dicembre 1954, in occasione della celebrazione della Prima Messa di padre Lino Garavaglia da Mesero, Giovanna ebbe il primo incontro ufficiale con l’uomo della sua vita, l’ingegner Pietro Molla, dirigente della S.A.F.F.A., la famosa fabbrica di fiammiferi di Magenta, appartenente egli pure all’Azione Cattolica e laico impegnato nella sua parrocchia di Mesero; Giovanna e Pietro erano stati entrambi invitati da padre Lino Garavaglia. Si unirono in matrimonio il 24 settembre 1955. Fu moglie felice, e il Signore presto esaudì il suo grande desiderio di diventare mamma di tanti bambini: il 19 novembre 1956 nacque Pierluigi, l’11 dicembre 1957 Maria Zita (Mariolina) e il 15 luglio 1959 Laura, tutti e tre nella casa di Ponte Nuovo. 

Nel settembre 1961, verso il termine del secondo mese di una nuova gravidanza, Giovanna fu raggiunta dalla sofferenza e dal mistero del dolore: si presentò un voluminoso fibroma, tumore benigno, all’utero. Prima dell’intervento operatorio di asportazione del fibroma, pur sapendo il rischio che avrebbe comportato il continuare la gravidanza, supplicò il chirurgo di salvare la vita che portava in grembo e si affidò alla preghiera e alla Provvidenza. La vita fu salva. Nel pomeriggio del 20 aprile 1962, Venerdì Santo, Giovanna fu nuovamente ricoverata per provocare il parto, per vie naturali, ritenendola la via meno rischiosa, senza esito favorevole. 

Il mattino del 21 aprile, Sabato Santo, diede alla luce Gianna Emanuela, con parto cesareo, e per Giovanna iniziò il calvario della sua passione. Già dopo qualche ora dal parto le condizioni generali si aggravarono: febbre, sempre più elevata, e sofferenze addominali atroci per il subentrare di una peritonite settica.

All’alba del 28 aprile, Sabato dopo Pasqua, morì all’età di 39 anni.

La fraternità vissuta attraverso legami positivi e solidali fonda la vita di questa santa laica. Giovanna Beretta Molla ha fatto proprio il carisma dell’Azione Cattolica in ogni parte della sua vita, a partire dall’ambito familiare, arrivando al proprio servizio e nel lavoro. Mons. Carlo R. M. Redaelli, vicario generale della Diocesi di Milano, durante la memoria liturgica di questa santa, afferma:

«La santità si comunica anche attraverso le normali dinamiche familiari, fatte di gesti ripetuti, di piccole o grandi fedeltà, di sofferenze e di gioie, di infinite attese. Le radici di ciascuno sono nella propria famiglia, vale la pena di curarle! Le radici sono anche nella comunità ecclesiale, dove si vive una trasmissione della fede all’interno delle stesse famiglie. (…)

La santità professionale di santa Giovanna Beretta Molla è il lavoro vissuto come un luogo di crescita umana e cristiana, come modo per santificarsi. È diventata missionaria restando in Italia e vivendo la sua professione di medico come una vera missione. Gianna non faceva del lavoro un idolo a cui sacrificare tutto. Anche nel nostro tempo, lo stile e l’animo con cui svolgiamo il nostro lavoro può essere un ambito di missione e di testimonianza cristiana e, prima ancora, umana: competenza, dedizione, onestà, rispetto delle persone. (…)

Infine arriviamo alla sua santità nella missionarietà laicale. Certo, i laici sono chiamati, e lo saranno sempre più, ad assumersi dei compiti e dei ministeri all’interno della Chiesa in un ambito di autentica corresponsabilità con i sacerdoti, i diaconi e le persone consacrate, per una dedicazione alla pastorale d’insieme delle parrocchie».

TERZO MOMENTO

Partendo dall’esperienza fatta, gli educatori cercano di far emergere attraverso un brainstorming (o altre modalità) che cosa è per loro la fraternità e, nello specifico, in che modo vivono l’essere solidali.

Un “educatore esperto” porta la sua testimonianza e la sua esperienza su come egli ha vissuto e ha educato il suo gruppo all’essere solidali.
Spunti per la narrazione
· Dedicarsi all’animazione di un gruppo vuol dire prestare sempre la massima attenzione alle singole persone partecipanti, perché si immergano nella formidabile esperienza della relazione. Questo è l’obiettivo che l’AC si propone scegliendo il gruppo come luogo e strumento e ancor più come esperienza di formazione.

· All’interno della vita e delle dinamiche di un gruppo è necessario far sì che nascano e crescano legami positivi e solidali. È ovvio che assumano connotazioni e spessori diversi a seconda dell’età del gruppo e del tempo della sua vita; la relazione personale rimane però un elemento irrinunciabile perché il gruppo stesso sia un luogo positivo, scuola, apprendistato, laboratorio per le innumerevoli relazioni che ciascuna persona è chiamata ad intessere nella quotidianità.

· Questa solidarietà si esprime in maniera tutta particolare nella relazione “educato-educatore”, dentro quella caratteristica di asimmetria che prende via via connotazioni diverse a seconda delle fasce di età accompagnate.

· Il Progetto formativo (nella sua quarta parte Nel mondo, non del mondo, pp.45-61) propone micro percorsi che compongono l’esperienza di una fraternità solidale, presentando alcune polarità: competizione/dedizione, contrapposizione/dialogo, esclusione/confronto… A ciascun educatore – senza per altro esasperare gli estremi – è chiesto di leggere e riconoscere il punto di partenza del gruppo e delle singole persone, per attivare strategie ed esperienze educative che portino ad un progressivo cammino di maturazione.

· Il riferimento alla pagina di san Paolo ai Corinti (1Cor 13,1-7) presentato dal Progetto formativo è il punto di arrivo, quasi il sogno complessivo per ogni educatore ed educatore alla fede, appassionato al suo gruppo. L’apostolo pennella una personalità ricca, fraterna e solidale a tutto tondo. Di sicuro egli ha di fronte la persona stessa di Gesù e la sua esperienza di uomo in terra di Palestina, così come trasmesso dai vangeli stessi: fratello solidale con quanti ha incontrato nei suoi giorni.

La persona di Gesù e la descrizione che san Paolo ci offre non appaiano però – agli occhi dell’educatore come a quelli del gruppo – un modello da copiare, un esempio da riprodurre: ne scaturirebbe un senso di frustrazione per gli insuccessi inevitabilmente subiti di fronte ad un traguardo umanamente irraggiungibile.

È da valorizzare invece l’esperienza della “solidarietà” del fratello Gesù: egli è qui per condividere il cammino di uomini e donne, con le ricchezze e le fragilità di ciascuno, non per giudicare, tanto meno per condannare, quanto per arricchire della sua umanità piena l’umanità di ciascuno.

· L’esperienza di fede, anche nell’orizzonte della fraternità solidale, diventa la ricchezza dell’incontro con Cristo che “si forma in ciascuno” e che ci dona la gioia e la serenità di affrontare l’ordinarietà e la continuità dei giorni con questo stile. Si tratta di starci, di viverli non con l’incombente impegno di essere bravi come Cristo, di realizzare l’uomo perfetto di san Paolo, ma con la gioiosa serenità di averlo al proprio fianco.

Questo è il sentiero di laicità lungo il quale anche l’esperienza associativa accompagna e apre alla santità.

QUARTO MOMENTO

Gli educatori, divisi per fasce di età, rielaborano la testimonianza ricevuta attraverso lo studio del materiale associativo (Azione Cattlica Italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004; AC Padova, Questioni di metodo. Note metodologiche per la formazione nell’Azione Cattolica di Padova). Poi si affrontano i testi associativi diocesani, le cui unità e schede sono indicate a pag. 5, per conoscere come questa attenzione alla fraternità sia stata sviluppata nei percorsi formativi. Successivamente sono accompagnati a progettare, con modi, tempi e strumenti appropriati, la realizzazione degli obiettivi di quei percorsi con il proprio gruppo, evidenziando l’aspetto della fraternità preso in considerazione.

In corso d’opera, gli educatori sono affiancati da un tutor che li accompagna facendo piccole revisioni man mano che il progetto prende vita (verifica bimestrale).

Attenzioni particolari da tenere durante i momenti formativi

Sensibilizzare alla misericordia nella correzione dei fratelli; il rispetto delle difficoltà altrui e delle differenze.

2- Forti e miti

Obiettivo

«Vivere da fratelli si esprime in una cura attenta e sensibile alle relazioni tra le persone, nel nostro ordinario ambiente di vita, nella comunità cristiana e in AC. Accoglienza e attenzione sono alcune delle forme che oggi dicono il riconoscimento della realtà dell’altro e il suo essere dono di Dio». (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, p. 53).

Tema

Essere forti e miti.

PRIMO MOMENTO

Preghiera e spunto di riflessione

Pietro si difende davanti al sinedrio (Atti 4,5-14)

5Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, 6il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 7Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». 8Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, 9visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 10sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 11Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. 12In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati». 

13Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 14Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare.
Ecco un momento drammatico nella vita di questa prima piccola comunità credente, che vede i suoi punti di riferimento incarcerati. Ma questo episodio è anche un grande segno, una grande testimonianza. Pietro e Giovanni sono arrestati e condotti davanti al sinedrio per la cura avuta nei confronti dello storpio, per la relazione umanizzante verso quella persona esclusa e allontanata dalla società civile e religiosa, proprio sull’esempio di Gesù (cfr. Mc 2,3-12 e par.).

Anzi, la cura e il legame che dedicano a quell’uomo non è per attirarlo a sé, ma si esprime nell’accompagnarlo ad incontrare il Risorto che salva e dà vita: «È nel nome di Gesù Cristo il nazareno che costui vi sta innanzi risanato».

La cura attenta, sensibile delle relazioni tra le persone non è solo una preoccupazione di premura e solidarietà reciproche, ma diventa vero atteggiamento di fede: in essa si realizza il gesto del Signore, in essa si realizza la presenza e l’incontro con il Risorto che dà la vita.

SECONDO MOMENTO

Esperienze concrete da proporre

· Proporre a livello parrocchiale o vicariale dei momenti di incontro con gli anziani (andare a far loro visita a casa, far loro la spesa…);
· Affiancare un mediatore culturale, lì dove lo si può fare;
· Far visita, magari prestando servizio, ad alcuni luoghi dove è importante instaurare relazioni propositive, con fortezza e mitezza (casa S. Chiara per i malati terminali di Aids, OPSA…). Ad ogni vicariato è affidata la scelta in base alla disponibilità di simili strutture nel territorio.
Testimoni a confronto 

Testimoni di oggi:
· poliziotto (o Giudice di pace) che aiuti a comprendere come la legge non si applichi con la forza ma con l’intento di farla rispettare per il bene del cittadino.

· mediatore culturale, che illustri come si riesca ad avvicinare persone di altre culture, prestando loro attenzioni, rispettando legami e situazioni particolari, allo scopo di inserirli in una cultura già esistente e diversa dalla loro.

· volontario carcerario (fare riferimento ad esempio ai Padri Mercedari di Padova, presenti nel carcere circondariale).

Testimone di ieri: Vinicio Dalla Vecchia

Scheda su Bonifacio Vinicio Dalla Vecchia

Bonifacio Vinicio Dalla Vecchia nasce a Perarolo di Vigonza (Padova) il 23 febbraio 1924. È il primo di tre figli, nati dal matrimonio di Riccardo e Corinna Sabbadin (Livia nascerà nel 1926, Gianni nel 1931). È battezzato il 15 marzo 1924 e gli vengono imposti i nomi di Bonifacio Vinicio. A 11 anni termina la quinta elementare e si iscrive all'Istituto agrario di Padova. Aderisce nel 1938 all'Azione cattolica e diviene ben presto delegato aspiranti e segretario dell'associazione giovanile della parrocchia di Perarolo. Nel 1941 è nominato presidente parrocchiale e vicariale della GIAC. Consegue, nel 1943, il diploma di perito agrario. Sostiene gli esami integrativi per l'ammissione alla facoltà di Agraria di Bologna, che però per la guerra e le eccessive distanze, non potrà frequentare. Dal 6 al 9 settembre 1943, presso Villa S. Giuseppe dei padri Gesuiti a Bassano del Grappa (Vicenza), partecipa ad un corso di esercizi spirituali, che costituiscono un punto di partenza fondamentale per la sua vita spirituale, dando inizio al suo triplice impe​gno: di spiritualità, di apostolato, di carità. Nel 1944 ottiene il diploma di geometra al "Belzoni" di Padova e nell'anno successivo consegue la maturità scientifica, per iscriversi a Padova alla facoltà di Medicina nel novembre 1945. Dal 1948 al 1950 è delegato diocesano juniores e dall'ottobre 1950 al novembre 1951 è presidente diocesano della GIAC (Gioventù Italiana di Azione Cattolica). Il 12 novembre 1951 si laurea in Medicina e Chirurgia con 110 e lode. Successivamente è assistente a Patologia medica all'Ospe​dale civile di Padova (con il prof. Patrassi) e Medicina del lavoro (con il prof. Maugeri); ricopre inoltre la carica di ispettore all'INADEL (Istituto Nazionale Assistenza Dipendenti Enti Locali). Muore precipitando dalla parete est del Catinaccio in Val di Fassa, il 17 agosto 1954, assieme al cugino sacerdote, il salesiano don Bartolomeo Dal Bianco. Viene sepolto nel cimitero di Perarolo di Vigonza (Padova), assieme al cugino. Il 19 agosto 1956 avviene la traslazione della salma, che ora è custodita in una grande cappella al centro del cimitero di Perarolo.

Il 19 marzo 1999 il vescovo Mattiazzo ne avvia la causa di beatificazione.

«Vinicio testimonia che l’identità del cristiano laico nasce, è qualificata e trae alimento dai sacramenti dell’Iniziazione cristiana, il Battesimo, la Cresima, l'Eucaristia. I sacramenti infatti non sono, per il cristiano e per la Chiesa, soltanto dei supporti di grazia all’operare; molto più radicalmente qualificano l’essere del credente configurandolo a Cristo Signore.

Il cristiano laico è “discepolo di Cristo” a partire dai sacramenti e in forza di essi. Da questo dono di grazia, non da concessioni umane o da opzioni volonterose, nasce il cristiano come Profeta, Sacerdote e Re.

Accanto alla spiritualità, per mantenere e approfondire le motivazioni interiori del proprio impegno, è necessario al cristiano laico un cammino permanente di formazione, che abbia come punti stabili di riferimento la Parola di Dio e la liturgia. Nessuno acquisisce improvvisamente e automaticamente la capacità di essere e di vivere da cristiano, e per di più da cristiano laico. La “sintesi vitale” tra la fede, la spiritua​lità e la vita, con tutte le sue realtà quotidiane, è un frutto che matura dopo una lunga e paziente coltivazione; è una meta che richiede un cammino programmato con sapienza. Un cammino formativo globale e permanente.

Egli testimonia che dall’essere nasce l'agire. Come l'essere del cristiano laico è un dono che viene da Dio, così l’operare, il suo muoversi nel mondo, non sarà altro che l’epifania del dono ricevuto. È necessario, nel nostro tempo, superare la dicotomia tra l’essere e l’operare. Il compito del cristiano laico non si pone, primariamente, nell’ordine del “fare”, bensì nell’ordine dell’essere che si manifesta e si compie. Il vivere e l’operare del cristiano sono infatti un annuncio del Vangelo, la buona notizia della salvezza operata da Dio in Cristo Gesù, per tutti gli uomini.

L'evangelizzazione non consiste solo nell’annuncio di verità religiose, ma diventa “parola” riferita a tutte le realtà umane e storiche; ha cioè, essa stessa una dimensione laicale. L’obiettivo non è tanto quello di conquistare o riconquistare spazi, bensì quello di rendere vivibile il tessuto sociale, per tanti versi divenuto disumano. Il Vangelo è annunciato per umanizzare la terra; e anche questo è salvezza operata da Cristo. Il Regno di Dio è anche regno dell'uomo.

Il “mondo”, agli occhi di Vinicio, non è dunque un semplice sito dentro il quale muoversi con precauzione; è un soggetto, perché formato di uomini e di realtà umane, perché destinatario dell'opera dell'amore di Dio. Vinicio si è mosso con un vero e proprio amore verso il mondo; un amore che comporta conoscenza non superficiale, obiettività nel cogliere il bene e il male, desiderio e ricerca di bene, solidarietà e senso di responsabilità, atteggiamento di servizio. Se la presenza e l’impegno del cristiano nel mondo non partono da questa visione teologale, non solo non potranno essere espressioni di carità e annuncio del Vangelo, ma semplicemente non ci saranno.

(…)

Il suo intenso e variegato carteggio testimonia una rete fitta e vivace di relazioni personali. Sono queste relazioni significative, che col tempo diventano solo più preziose, il segno più vero della feconda eredità di Vinicio.

Sono anche modello da seguire perché la Chiesa, e quindi l’associazione, metta al centro le persone. Diventa prioritario farsi carico di ciascuna di esse, dedicare tempo per accompagnarle, ritrovare il senso di famiglia, l’accoglienza, la solidarietà, la fraternità, l’entusiasmo per il Regno.

Tutto questo deve tradursi nell’impegno di formare laici che vivono la sintesi vitale tra la fede e la vita, tra l’essere cittadini del mondo e della storia e l’essere parte viva della propria comunità cristiana. Laici come Vinicio: né “spiritualisti”, né “sradicati” dalla parrocchia; ma laici che trovano nella comunità cristiana il nutrimento, le motivazioni, il sostegno.

È per questa figura di laico, forse quella più difficile, che Vinicio ha lavorato. È per questa figura di laico che l’AC vuole lavorare». (dall’Indirizzo del presidente diocesano dell’AC Stefano Bertin all’insediamento del Tribunale per la causa di beatificazione, in Agostini, Brazzale, Contran, Giorio, Loreggian, Giovane sempre. Il servo di Dio Bonifacio Vinicio Dalla Vecchia, a cura della Postulazione, Padova 2001)

TERZO MOMENTO

Partendo dall’esperienza fatta, gli educatori cercano di far emergere attraverso un brainstorming (o altre modalità) che cosa è per loro la fraternità: nello specifico, in che modo vivono l’essere forti e miti.

Un “educatore esperto” porta la sua testimonianza e la sua esperienza su come egli ha vissuto e ha educato il suo gruppo a questo aspetto della fraternità.

Spunti per la narrazione
· All’interno di un percorso educativo che sceglie – come in AC – l’esperienza del gruppo come luogo e strumento, la cura delle relazioni domanda attenzione e sensibilità, da parte dell’educatore nei confronti di coloro che gli sono affidati dalla comunità. Ciò significa percepire, riconoscere e accostare la persona con tutta la delicatezza con cui il Padre stesso la avvolge, dal giorno della creazione del mondo e della “creazione” di quella persona, fino ad oggi, al momento dell’incontro dell’educatore con lei. Guardarla e avvicinarla con gli occhi di Dio significa riconoscere in lei la creatura alla quale Dio ha dato vita, ricchezza, fiducia e speranza.

Così si coglie la grande missione educativa alla quale si è chiamati.

Forza e mitezza sono le attenzioni che l’educatore è chiamato a mettere in campo. Non sono elementi contrastanti, ma i due volti della cura educativa.

· Esse divengono anche il traguardo educativo a cui mirare, perché ogni persona sia forte e mite, per costruire relazioni cordiali e partecipi.

· Cordialità è sinonimo di empatia. Accompagnare ciascuno a prendersi a cuore, a “compatire” chi ha di fronte, ponendosi al suo fianco da fratello nell’avventura della vita significa aiutarlo a farsi discepolo del Signore Gesù; è uno stile forse controcorrente rispetto al clima culturale, ma si rivela unico per realizzare fraternità e non conflitto.

· Partecipazione significa “far parte”. È sentirsi coinvolti responsabilmente nelle dinamiche del mondo, degli uomini e delle donne con cui si spartisce questa storia; vuol dire anche “mettere la propria parte”, accettare di pagare di persona la scommessa di una fraternità che accomuna e non divide.

· In questa scommessa valgono la fortezza e la mitezza come tratti irrinunciabili di colui che accetta di partecipare, di “far parte” in compagnia del Gesù pasquale, consapevole che questa è l’unica opera che salva il mondo.

· In questo percorso pasquale la mitezza evangelica, quasi il profumo che avvolge tutte le beatitudini, è la modalità inconfondibile con la quale porsi di fronte e a fianco all’altro, nella ricerca di un’umanità comune in cui intessere relazioni, costruire fraternità, dar vita ad un mondo migliore.

QUARTO MOMENTO

Gli educatori, divisi per fasce di età, rielaborano la testimonianza ricevuta attraverso lo studio del materiale associativo (Azione Cattolica Italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004; AC Padova, Questioni di metodo. Note metodologiche per la formazione nell’Azione Cattolica di Padova). Poi si affrontano i testi associativi diocesani, le cui unità e schede sono indicate a pag. 5, per conoscere come questa attenzione alla fraternità è stata sviluppata nei percorsi formativi. Successivamente sono accompagnati a progettare, con modi, tempi e strumenti appropriati, la realizzazione degli obiettivi di quei percorsi con il proprio gruppo, evidenziando l’aspetto della fraternità preso in considerazione.

In corso d’opera, gli educatori sono affiancati da un tutor che li accompagna facendo piccole revisioni man mano che il progetto prende vita (verifica bimestrale).

Attenzioni particolari da tenere durante i momenti formativi

Sviluppare l’attenzione per sé e per la cura della propria fede; sensibilizzare alla partecipazione ai momenti formativi diocesani per confrontarsi con altre realtà parrocchiali e vicariali. 

3- Costruttori di pace

Obiettivo

«La comunione che siamo chiamati a testimoniare e a costruire si realizza, in primo luogo, attraverso il nostro essere persone di unità e di pace in ogni ambiente del nostro vivere, nel nostro pensiero circa i rapporti tra le nazioni così come nell’impegno ad essere operatori di pace nel quotidiano» (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, pp. 52-53).

Tema

Essere costruttori di pace.

PRIMO MOMENTO

Preghiera e spunto di riflessione

Il concilio di Gerusalemme (Atti 15,1-2.6-21)

1Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». 2Poiché Paolo e Barnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. 6Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. 7Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. 8E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; 9e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. 10Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? 11Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro». 12Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. 13Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. 14Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. 15Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: 

16Dopo queste cose ritornerò 

e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; 

ne riedificherò le rovine e la rialzerò, 

17perché cerchino il Signore anche gli altri uomini 

e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, 

dice il Signore, che fa queste cose, 

18note da sempre. 

19Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, 20ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. 21Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». 

Ancora una volta i primi passi della Chiesa si rivelano dialettici e travagliati. Alle spalle c’è il grande scontro tra quanti, venuti dal giudaismo, ritengono che l’adesione a Cristo domandi necessariamente il passaggio attraverso l’alleanza del Sinai e quanti invece, liberi da questo schema, affermano la compiutezza della fede nel Risorto. Una contrapposizione già affrontata (cfr. At 11,1ss.), ma mai risolta. Ora però non si può più procrastinare e le due posizioni si presentano davanti agli apostoli e agli anziani di Gerusalemme, alla Chiesa madre.

Qui l’ascolto profondo compiuto da Pietro e da Giacomo, sia nei confronti delle opposte posizioni, sia soprattutto verso lo Spirito del Signore, li porta ad accogliere le esigenze di entrambi, ma anche a superarle in un nuovo orizzonte universalistico. Una nuova unità, una nuova pace sono costruite tra i due popoli, lì dove è stato abbattuto il muro di separazione (cfr. Ef 2,14).

La vita all’interno di una comunità, di una parrocchia non può essere idealizzata: non esiste una fraternità sterilizzata, immune da fatiche o da ostacoli. L’onestà di questa presa di coscienza domanda però anche il coraggio di affrontare questa dialettica. Ma non tutte le strade sono evangeliche. La scuola della comunità di Atti ci insegna che il sentiero evangelico della fraternità si snoda sulle tracce dell’ascolto delle persone e della voce dello Spirito, per ricomporre e ricostruire continuamente la pace del Signore, ben più grande della non belligeranza, e fatta invece della responsabilità di ciascuno verso il bene comune, il bene di Dio.

SECONDO MOMENTO

Esperienze concrete da proporre

· Gioco di ruolo (Terzomondopoli, ecc…);

· Passeggiata sul Monte Grappa (o altra esperienza concreta di un luogo storico di guerra, con una guida che lo possa illustrare);

· Esperienze concrete di servizio in alcune realtà dove si cerca di essere costruttori di pace (magari chiedendo suggerimenti ai testimoni che verranno a parlare agli educatori).

Testimoni a confronto

Testimoni di oggi:
· Unicef, Amnesty International, Beati costruttori di Pace: costruire la pace a livello internazionale;
· Libera: costruire la pace nelle relazioni “malate”, toccando la realtà della mafia e dell’illegalità;
· delegato responsabile per l’ecumenismo: cercare di costruire la pace nel dialogo tra confessioni diverse;
· Consultorio familiare: cercare di costruire la pace nelle relazioni familiari.
Testimone di ieri: Vittorio Bachelet
Scheda su Vittorio Bachelet

Nato a Roma nel 1926, durante gli anni dell’università Bachelet collaborò con la Fuci (Federazione degli universitari cattolici italiani) nazionale e, dopo la laurea conseguita nel 1947, iniziò l’attività di ricerca in università a cui unì l’impegno di elaborazione culturale attraverso i periodici dell’AC. Chiamato da Giovanni XXIII ad assumere l’incarico di presidente nazionale dell’Azione cattolica nel 1964, Bachelet guidò la riforma delle strutture dell’associazione perché fosse più aderente al modello di Chiesa disegnato dal Concilio Vaticano II. Concluso l’impegno associativo nel 1973, nel 1976 venne eletto al Comune di Roma nelle liste della Democrazia cristiana ma poco dopo fu nominato dal Parlamento nel Consiglio superiore della magistratura ed eletto vice presidente. Intanto proseguiva la professione di docente presso la Facoltà di scienze politiche dell’Università La Sapienza e proprio qui, al termine di una lezione, il 12 febbraio 1980 fu assassinato da due giovani militanti delle Brigate rosse. Al suo funerale, il figlio Giovanni pronunciò a nome della famiglia la seguente invocazione: “Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà perché, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della morte degli altri”.

«Vittorio Bachelet visse in maniera forte ed equilibrata tutte e tre le dimensioni indicate da Mounier (vocazione, incarnazione e comunione), e anzi proprio l’unità che di esse seppe fare nella propria vita rappresenta una cifra emblematica del suo modo di essere “testimone della speranza”.

La pienezza e la coerenza con cui Bachelet seppe fare nella propria vita un’unità profonda tra il proprio essere credente, cittadino, uomo di cultura, marito e padre, laico impegnato a servizio della Chiesa e nel mondo, costituì, infatti, la sua prima e più radicale testimonianza, espressa in un’esistenza improntata alla capacità di fare incontrare vita e Vangelo.

(…)

Bachelet visse dunque “l’impegno ossia il riconoscimento della propria incarnazione” innanzitutto come senso dell’apertura alla responsabilità, intesa non come acquisizione di visibilità personale, ma come forma di servizio (“il servizio è la gioia”) e come capacità di farsi carico del proprio tempo. Un farsi carico che implicava innanzitutto l’abitudine a una sapiente lettura dei segni dei tempi: un esercizio che Bachelet compì sempre con un atteggiamento improntato alla fiducia nell’uomo e nella dimensione salvifica della storia: «questo nostro tempo», era infatti solito dire, «non è meno ricco di generosità, di bontà, di senso religioso, di santità, persino, di quanto non lo fossero altri tempi passati». Il che non significava non riconoscere le difficoltà e anche i drammi del proprio tempo: «Questo nostro tempo» continuava infatti quel suo discorso, «non è meno povero degli altri per le infedeltà, le immoralità nella vita morale privata e pubblica, in quella personale e in quella amministrativa, la irreligiosità e anzi la lotta alla religione, a Dio stesso». (V. Bachelet, Attuare il Concilio nel nostro tempo, 1965, ora in Scritti ecclesiali, p. 301)
Fu anche grazie a tale approccio ricco di equilibrio e sapienza che poté portare un contributo così significativo alla costruzione della comunità umana del proprio tempo. Visse processi di grande complessità e di inevitabile tensione: in Azione Cattolica, che guidò a un decisivo ripensamento di se stessa, ma anche, più in generale, nella Chiesa dell’epoca postconciliare.

(…)

In tutti questi contesti l’opera e l’insegnamento di Bachelet si caratterizzarono per la serenità di fondo e la moderazione con cui affrontò le tensioni del momento: la serenità e la moderazione di chi sa ascoltare le varie posizioni, scegliere argomentando le proprie scelte, lavorare non per “strappare” ma per “cucire”, per far crescere i legami che intessono la comunità, per favorire percorsi di comunione.

Un compito che, come sappiamo, Bachelet condusse fino in fondo, davvero fino, come scriveva Mounier, «alla rinuncia, vale a dire l’iniziazione al dono di sé e alla vita altrui».

La sua testimonianza di vita, la persona bella che egli ha saputo essere, rimane davanti a noi come esempio luminoso a cui guardare per condurre al largo le nostre esistenze e, ancora oggi, la vita del nostro Paese. (dall’intervento del Presidente nazionale dell’ACI Franco Miano presso l’Aula Magna dell’Università La Sapienza in occasione del XXX Convegno Bachelet: «Vittorio Bachelet testimone di speranza», 12 febbraio 2010)

TERZO MOMENTO

Partendo dall’esperienza fatta, gli educatori cercano di far emergere attraverso un brainstorming (o attraverso altre modalità) che cosa è per loro la fraternità e, nello specifico, in che modo vivono l’essere costruttori di pace.

Un “educatore esperto” porta la sua testimonianza e la sua esperienza su come egli ha vissuto e ha educato il suo gruppo a questo aspetto della fraternità.

Spunti per la narrazione
· L’unità e la pace sono due dimensioni, due sottolineature che ogni anno un educatore incontra con il proprio gruppo in gennaio, quando si celebra il mese della pace e la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani.

Al di là di queste occasioni – per altro sempre presenti nei cammini formativi di AC –, pace e unità sono comunque i tratti più immediati di una personalità positiva, armonica. Un uomo sempre in guerra, una persona che è divisa e crea divisione mette profondamente a disagio, disgrega.

· È ovvio perciò avere uno sguardo attento perché le persone e il gruppo siano soggetti e luoghi di pace: non solo perché pacifici nei rapporti, ma soprattutto perché appassionati costruttori di pace. 

La pace di Cristo – quella che lui solo e non il mondo ci dà – è un cantiere aperto, proprio perché ha il mondo come fine ultimo. Così la passione per la pace è dentro le fibre dell’educatore come degli educati, percependola come il più grande dono che ciascuno può offrire all’altro e al mondo, nel sogno della fraternità universale.

· L’universalità della pace è l’altro modo di chiamare l’unità. Non omologazione, uniformità, ma capacità formidabile e discreta di incontrare ogni altro proprio nella molteplicità delle differenze, riconoscendolo non come antagonista, ma come complementare e quindi partecipe dell’unicità del genere umano.

· Pace e unità divengono allora traguardi di un cammino comune, tavolo attorno al quale raggiungere tutti per condividere il medesimo pranzo, spezzare l’unico pane.

· Non è una sfida da poco, all’interno di una tendenza diffusa alla contrapposizione, all’intolleranza, alla polemica che sembrano oggi avere la voce più grossa.

· Entrano qui in gioco la forza e la mitezza, che aiutano a recuperare confronto e dialogo, in un allenamento costante che sa accogliere e comprendere anche errori e cadute, per riconoscere l’originale ricchezza di ciascuno per il bene di tutti.

QUARTO MOMENTO

Gli educatori, divisi per fasce di età, rielaborano la testimonianza ricevuta attraverso lo studio del materiale associativo (Azione Cattolica Italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004; AC Padova, Questioni di metodo. Note metodologiche per la formazione nell’Azione Cattolica di Padova). Poi si affrontano i testi associativi diocesani, le cui unità e schede sono indicate a pag. 5, per riconoscere come questa attenzione alla fraternità è stata sviluppata nei percorsi formativi. Successivamente sono accompagnati a progettare, con modi, tempi e strumenti appropriati, la realizzazione degli obiettivi di quei percorsi con il proprio gruppo, evidenziando l’aspetto della fraternità preso in considerazione.

In corso d’opera, gli educatori sono affiancati da un tutor che li accompagna facendo piccole revisioni man mano che il progetto prende vita (verifica bimestrale).

Attenzioni particolari da tenere durante i momenti formativi

Far in modo (se non si verifica già) che le varie realtà presenti nel vicariato riescano a coordinarsi con i gruppi Caritas per un azione comune più incisiva, così da non progettare azioni scollegate fra di loro.

4- Fratelli dei poveri

Obiettivo

«Fratelli di ogni uomo, sappiamo di essere fratelli dei poveri e dei diseredati, degli stranieri e di coloro che non contano, che patiscono fame e ingiustizia, che nelle nostre città ricche vivono con i nostri rifiuti, che nelle città chiassose muoiono di solitudine, di noia e di abbandono. Il Signore ci ha detto che chi non avrà accolto il povero non potrà essere accolto presso Dio, perché nel povero vive Dio stesso» (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, pp. 53-54).
Tema

Essere fratelli dei poveri.

PRIMO MOMENTO

Preghiera e spunto di riflessione

La guarigione dello storpio (Atti 3,1-10)

1Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. 2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 3Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. 4Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». 5Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 6Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!». 7Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

La lettura di Atti riporta i primi passi della comunità credente, degli apostoli stessi all’indomani della Pentecoste. E subito, nella persona di Pietro e Giovanni, la fraternità dei primi cristiani (cfr. At 2,42-47) è chiamata a coniugare liturgia e carità. I due apostoli salgono al tempio per la preghiera e lì incontrano la povertà dello storpio. La povertà è di entrambi: del povero disgraziato nella sua situazione squallida; della comunità, di Pietro e di Giovanni che non hanno un soldo in tasca. Ma è nel nome del Signore Gesù che si supera questa empasse, non tanto dal punto di vista economico, quanto da quello umano, vitale: «Alzati e cammina!».

La carità più vera e profonda, fatta di vita donata, diventa l’esperienza della fede di quella comunità, di quei fratelli riuniti nel nome del Signore, radunati per pregare il Signore! E da questo gesto di carità seguirà una testimonianza travagliata anche davanti al sinedrio (At 4), ma che alla fine porterà quello storpio ad una fede più matura, mentre la comunità dei fratelli sarà capace di elevare a Dio una nuova preghiera fecondata dallo Spirito (At 4,23-31).

La carità fatta di gesti, ma ancor più di atteggiamenti vitali, non è il frutto, la conseguenza della fede, ma la sua espressione; così come non è semplicemente un esercizio della comunità, ma lo stesso modo di essere e di vivere dei fratelli di Cristo. I poveri, i diseredati non sono allora l’oggetto della pietà, ma il soggetto della fraternità, perché sono il luogo stesso dell’incontro con il Signore Gesù; sono il soggetto che chiama ad una accoglienza fraterna, perché «chi accoglie uno di loro, accoglie me» (cfr. Mt 10,40-42).

SECONDO MOMENTO

Esperienze concrete da proporre

· Organizzazione di un pranzo domenicale o cena del sabato con i più poveri del vicariato o della parrocchia;

· organizzazione delle domenica in cui si raccolgono gli alimenti da dispensare ai più bisognosi;

· incontro con la Comunità di S. Egidio (contattare la comunità affinché propongano un’esperienza concreta per gli educatori);

· incontro con la Caritas zonale.

Testimoni a confronto

Testimoni di oggi:
· volontario Caritas;

· assessore ai servizi sociali;

· un missionario laico (Fidei donum) del Centro missionario diocesano.

Testimone di ieri: Madre Teresa di Calcutta.

Scheda su Madre Teresa di Calcutta

Madre Teresa nacque il 26 agosto 1910 a Skopje, città situata nei Balcani. La più piccola dei cinque figli di Nikola e Drane Bojaxhiu, fu battezzata Gonxha Agnes, ricevette la Prima Comunione all’età di cinque anni e mezzo e fu cresimata nel novembre 1916. L’improvvisa morte del padre, avvenuta quando Agnes aveva circa otto anni, lasciò la famiglia in difficoltà finanziarie. Drane allevò i figli con fermezza e amore, influenzando notevolmente il carattere e la vocazione della figlia. La formazione religiosa di Gonxha fu rafforzata ulteriormente dalla vivace parrocchia gesuita del Sacro Cuore, in cui era attivamente impegnata. All’età di diciotto anni, nel settembre 1928, mossa dal desiderio di diventare missionaria, Gonxha lasciò la sua casa per entrare nell’Istituto della Beata Vergine Maria, conosciuto come “le Suore di Loreto”, in Irlanda. Lì ricevette il nome di suor Mary Teresa, come Santa Teresa di Lisieux. In dicembre partì per l’India, arrivando a Calcutta il 6 gennaio 1929. Dopo la Professione dei voti temporanei nel maggio 1931, Suor Teresa venne mandata presso la comunità di Loreto a Entally e insegnò nella scuola per ragazze, St. Mary. Il 24 maggio 1937 suor Teresa fece la Professione dei voti perpetui, divenendo, come lei stessa disse: “la sposa di Gesù” per “tutta l’eternità”. Da quel giorno fu sempre chiamata Madre Teresa.

Il 10 settembre 1946, durante il viaggio in treno da Calcutta a Darjeeling per il ritiro annuale, Madre Teresa ricevette l’“ispirazione”, la sua “chiamata nella chiamata”. Gesù chiese a Madre Teresa di fondare una comunità religiosa, le Missionarie della Carità, dedite al servizio dei più poveri tra i poveri. Circa due anni di discernimento e verifiche trascorsero prima che Madre Teresa ottenesse il permesso di cominciare la sua nuova missione. Il 17 agosto 1948, indossò per la prima volta il sari bianco bordato d’azzurro e oltrepassò il cancello del suo amato convento di “Loreto” per entrare nel mondo dei poveri. Il 7 ottobre 1950 la nuova Congregazione delle Missionarie della Carità veniva riconosciuta ufficialmente nell’Arcidiocesi di Calcutta. Il 5 settembre 1997 la vita terrena di Madre Teresa giunse al termine. Le fu dato l’onore dei funerali di Stato da parte del Governo indiano e il suo corpo fu seppellito nella Casa Madre delle Missionarie della Carità.

Meno di due anni dopo la sua morte, a causa della diffusa fama di santità e delle grazie ottenute per sua intercessione, il Papa Giovanni Paolo II permise l’apertura della causa di canonizzazione. Il 20 dicembre 2002 approvò i decreti sulle sue virtù eroiche e sui miracoli. Il 19 ottobre 2003 fu proclamata beata da Giovanni Paolo II.
Capire ciò che ha spinto questa piccola donna a donarsi ai poveri, diventando la loro più intima sorella, è di aiuto e di testimonianza per comprendere in che modo viene chiesto ai tempi di oggi di essere dei laici di Azione Cattolica vicini ai più poveri, nel corpo e nello spirito. Così Giovanni Paolo II ha descritto questa sorella degli ultimi, nell’omelia del giorno della sua beatificazione:

«La sua vita è una testimonianza della dignità e del privilegio del servizio umile. Ella aveva scelto di non essere solo la più piccola, ma la serva dei più piccoli. Come madre autentica per i poveri, si è chinata verso coloro che soffrivano diverse forme di povertà. La sua grandezza risiede nella sua abilità di dare senza calcolare i costi, di dare “fino a quando fa male”. La sua vita è stata un vivere radicale e una proclamazione audace del Vangelo. “Chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti” (Mc 10,44). Queste parole di Gesù ai discepoli indicano quale sia il cammino che conduce alla “grandezza” evangelica. È la strada che Cristo stesso ha percorso fino alla Croce; un itinerario di amore e di servizio, che capovolge ogni logica umana. Essere il servo di tutti! Da questa logica si è lasciata guidare Madre Teresa di Calcutta, Fondatrice dei Missionari e delle Missionarie della Carità, che oggi ho la gioia di iscrivere nell’Albo dei Beati. Sono personalmente grato a questa donna coraggiosa, che ho sempre sentito accanto a me. Icona del Buon Samaritano, essa si recava ovunque per servire Cristo nei più poveri fra i poveri. Nemmeno i conflitti e le guerre riuscivano a fermarla.

Non è forse significativo che la sua beatificazione avvenga proprio nel giorno in cui la Chiesa celebra la Giornata Missionaria Mondiale? Con la testimonianza della sua vita Madre Teresa ricorda a tutti che la missione evangelizzatrice della Chiesa passa attraverso la carità, alimentata nella preghiera e nell’ascolto della parola di Dio.

Rendiamo lode a questa piccola donna innamorata di Dio, umile messaggera del Vangelo e infaticabile benefattrice dell’umanità. Onoriamo in lei una delle personalità più rilevanti della nostra epoca. Accogliamone il messaggio e seguiamone l’esempio».

TERZO MOMENTO

Partendo dall’esperienza fatta, gli educatori cercano di far emergere attraverso un brainstorming (o attraverso altre modalità) che cosa è per loro la fraternità e, nello specifico, in che modo vivono l’essere fratelli dei poveri.

Un “educatore esperto” porta la sua testimonianza e la sua esperienza su come egli ha vissuto e ha educato il suo gruppo a questo aspetto della fraternità.

Spunti per la narrazione
· Il “motore” dell’esperienza di fraternità è la carità: è questo il punto chiave irrinunciabile per ogni educatore alla fede, per ogni educatore in AC.

Non si fa riferimento alle pur preziose scelte di volontariato rivolte verso i poveri, gli emarginati; tanto meno alle forme di filantropia che alle volte si esauriscono in un sms ad una organizzazione umanitaria, mettendo a posto la coscienza, oppure in un vestito vecchio messo nel cassonetto della Caritas.

La carità è il nome dello stile di Gesù, che si è fatto povero con tutti i poveri del mondo per camminare verso la pienezza di vita con tutti, nessuno escluso. È lo stile delle beatitudini non come commiserazione e compassione, ma come condivisione operosa per realizzare un modo migliore, il regno di Dio. È lo stile di un buon annuncio che si fa azione di promozione a tutto campo, nei limiti delle possibilità di ciascuno.

· In questo senso la fratellanza si esprime verso tutti, come afferma il Progetto formativo, senza distinzione di ceto o di situazione economica, perché la povertà si nasconde e si rivela in mille modi diversi, e non solo nella mancanza di soldi. Dentro questa sensibilità globale, la preferenza di “cura” va a chi tra fratelli e sorelle si trova in una situazione qualsiasi di povertà. Solo in questa ottica, nell’orizzonte della fraternità, la carità non si fa discriminante.

Può aiutare a comprendere questa prospettiva la pagina degli Atti degli Apostoli che accompagna questo modulo: dalla situazione di povertà-ricchezza di Pietro e Giovanni parte una condivisione fraterna che si fa carità verso lo storpio della porta Bella, perché dalla sua povertà possa essere associato alla loro ricchezza: poca cosa agli occhi degli uomini, una vita totalmente nuova agli occhi della fede.

· La scommessa educativa – anche in Azione Cattolica – parte anzitutto dalla conversione del cuore delle persone, di chi è educatore e di chi partecipa al percorso.

· La ricchezza che ognuno porta con sé non è proprietà privata – che rischia di isterilirsi – ma dono ricevuto e riconosciuto come tale, perché venga condiviso e così rimanga fecondo.

· Un altro passo di questa conversione attraversa gli occhi, perché diventino capaci di vedere e percepire tutte le persone come fratelli e sorelle, liberi così da ogni giudizio e discriminazione, da qualsiasi filtro di valutazione: tutti fratelli perché appartenenti all’unica umanità, che è la famiglia dei figli tutti amati dall’unico Padre, che a ciascuno ha dato la vita e per ciascuno si spende perché abbia la vita in pienezza.

· Il terzo passo di conversione è la capacità di scorgere tra tutti e in ogni fratello la domanda, la necessità, la povertà per la quale mettere a disposizione la propria ricchezza personale, di gruppo, di comunità, perché anch’egli ne sia partecipe, perché anch’egli sia coinvolto a scoprire e tirar fuori la propria moneta – quella che il Padre gli ha dato certamente – così che insieme si contribuisca a questa fraternità di vita piena.

· Ultimo passo è accompagnare ciascuno a riconoscere l’opera di Cristo che si realizza. Perché è “nel suo nome” che si compie questa carità; perché è nel fratello bisognoso che egli è presente; perché è nel gesto di carità vera che a ciascuno è possibile rendere presente la carità di Cristo salvatore.

· La passione educativa spinge ciascun educatore ad accompagnare i propri amici non verso una “lezione di carità”, ma verso uno stile e una sensibilità pervasive, che si impastano con le parole, le scelte, le azioni di ogni giorno; stile e sensibilità che attingono continuamente dal ritmo delle beatitudini, dalla testimonianza viva di Cristo stesso che si è fatto povero con noi perché diventassimo ricchi di vita con lui.

QUARTO MOMENTO

Gli educatori, divisi per fasce di età, rielaborano la testimonianza ricevuta attraverso lo studio del materiale associativo (Azione Cattlica Italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004; AC Padova, Questioni di metodo. Note metodologiche per la formazione nell’Azione Cattolica di Padova). Poi si affrontano i testi associativi diocesani, le cui unità e schede sono indicate a pag. 5, per conoscere come questa attenzione alla fraternità è stata sviluppata nei percorsi formativi. Successivamente sono accompagnati a progettare, con modi, tempi e strumenti appropriati, la realizzazione degli obiettivi di quei percorsi con il proprio gruppo, evidenziando l’aspetto della fraternità preso in considerazione.

In corso d’opera, gli educatori sono affiancati da un tutor che li accompagna facendo piccole revisioni man mano che il progetto prende vita (verifica bimestrale).

Attenzioni particolari da tenere durante i momenti formativi

Attenzione non solo al povero ma anche al “diverso”, mettendo in risalto le qualità presenti in ognuno e la ricchezza della diversità stessa.

VERIFICA

1 traccia per i partecipanti

· Consiglieresti questa esperienza? Perché?

· Cosa ti ha colpito di più?

· Quali suggerimenti utili hai ricevuto per il tuo essere educatore?

· Cosa desideri approfondire?

· Aree di miglioramento dell’esperienza (limiti e difficoltà):

2 traccia per l’equipe

· I tempi di realizzazione sono stati sufficienti?

· I tempi di progettazione sono stati sufficienti?

· I tempi agevolano o disperdono?

· Età e professione dei partecipanti?

· Come ha operato il tutor diocesano? Come valutiamo il suo supporto?
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